
1. Introduzione

Quest’anno le condizioni di lavoro in Francia sono state caratterizzate so-
prattutto dai problemi di salute sul lavoro, che tendono ad aggravarsi: un
problema di salute su cinque, infatti, è attribuito al lavoro (fonte: Dares).
Tra le persone in età compresa tra 15 e 64 anni che hanno lavorato o lavo-
rano, una su quattro sostiene di avere un problema di salute cronico o un
handicap. I disturbi alla schiena o agli arti sono quelli denunciati con mag-
giore frequenza. Il maggior numero di lavoratori che segnala problemi di
questo tipo, riconducendoli al proprio lavoro, si riscontra tra gli agricoltori
e gli operai. I quadri, che – in generale – godono di salute migliore rispetto
alle altre categorie, indicano meno frequentemente la presenza di un nesso
tra il lavoro che svolgono e il proprio stato di salute, eccetto che nel caso di
depressioni e di altri disagi di natura psicologica.

Ma quando si esaminano le cause di questo deterioramento della salute
sul lavoro emerge un fattore determinante: l’esposizione ai rischi. La recen-
te pubblicazione dell’indagine Sumer, che verte proprio su questi aspetti
delle condizioni di lavoro, ci ha indotto a utilizzare i risultati di tale studio
come base di questo rapporto.

2. Metodologia

L’indagine Sumer, avviata e condotta di concerto dalla Drt (Direction des
Relations du Travail) e la Dares, presenta un inventario – per quanto ri-
guarda la Francia – dei luoghi nei quali i lavoratori sono esposti ai princi-
pali rischi professionali. È stata realizzata da medici del lavoro volontari
su alcuni lavoratori dipendenti, da loro seguiti e controllati dal punto di
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vista medico. Vi sono stati inclusi tutti i lavori dipendenti appartenenti al-
l’Unedic (Organisme de gestion de l'assurance-chômage), compresi quel-
li della Msa (Mutualité agricole). L'indagine verte sulle diverse sfumature
e i vincoli professionali ai quali sono esposti i lavoratori dipendenti; vin-
coli organizzativi, tipi di ambiente fisico, esposizione ad agenti chimici e
biologici. Nel 2002-2003 l’indagine è stata condotta per la terza volta.

2.1 Dettagli metodologici relativi all’indagine Sumer 2002-2003
L’indagine si è svolta sul campo dal mese di giugno 2002 sino alla fine del
2003. 1.792 medici del lavoro, vale a dire più del 20 per cento dei medici
del lavoro che esercitano, hanno estratto a sorte 56.314 lavoratori dipen-
denti, di questi 49.984 hanno risposto all’invito. Il tasso bassissimo di man-
cata risposta (4 per cento) indica chiaramente l’interesse dei lavoratori e dei
medici per tale indagine. Per la prima volta un auto-questionario incentra-
to su una valutazione soggettiva delle condizioni di lavoro è stato abbinato
a un questionario principale, somministrato dal medico.

2.2 L’ambito dell’indagine: l’80 per cento dei lavoratori dipendenti 
Nel 2003, l’ambito dell’indagine è stato esteso agli ospedali pubblici, al-
l’Edg-Gdf (Electricité de France – Gaz de France), alle Poste, alla Sncf (So-
ciété nationale chemins de fer) e all’Air France. I risultati del 2003, qui pre-
sentati, sono appunto definiti di «ambito completo». Tuttavia esso non
comprende i dipendenti pubblici dello Stato e degli enti locali, di parte dei
trasporti (le aziende municipali e i trasporti sull’acqua), le miniere, la pesca,
la France Télécom e altri: dei 21,7 milioni di lavoratori dipendenti, solo
17,5 rientrano nell’ambito dell’indagine Sumer 2003. 

2.3 Raffronto tra i risultati del 2003 e quelli del 1994
Un’analisi degli andamenti tra il 1994 e il 2003 è possibile solo ad «ambito
costante». I raffronti proposti sono quindi limitati all’ambito considerato
nel 1994, cioè i 15,5 milioni di lavoratori dipendenti dei 17,5 milioni del-
l’indagine Sumer 2003. In dieci anni, la raccolta di informazioni è miglio-
rata qualitativamente: la presentazione del questionario è più strutturata; i
medici del lavoro che hanno rivolto le domande hanno una migliore capa-
cità di effettuare perizie, in particolare per le esposizioni brevi; infine han-
no individuato meglio le esposizioni multiple, tenendo presente l’ambiente
del posto di lavoro.
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2.4 I periodi di riferimento dell’esposizione ai rischi
Ogni esposizione a prodotti chimici, ad agenti biologici o ad attività fatico-
se è censita in base all’ultima settimana lavorata: l’intento è proprio quello
di censire da vicino la concreta realtà di lavoro dei dipendenti sottoposti al
questionario. Questo metodo ha come conseguenza quella di sottovalutare
le esposizioni legate ad attività specifiche o irregolari, che si sono svolte con
minore frequenza in questo periodo rispetto alle attività regolari. 

2.5 L’individuazione dei lavoratori interinali
I lavoratori interinali sono stati classificati nel settore di attività denomina-
to «lavoro temporaneo». L’attività dell’impresa presso la quale è impiegato il
lavoratore interinale può essere individuata solo da quattro voci presenti nel
questionario: industria, costruzioni, trasporti e terziario. 

3. Organizzazione del lavoro

3.1 I vincoli organizzativi aumentano
Le imprese mirano ad adattarsi sempre più alle richieste dei loro clienti.
Reagiscono più di prima di fronte alle esigenze del mercato e le nuove for-
me di organizzazione del lavoro ne risentono. Infatti nel 2003, il 55 per cen-
to dei lavoratori dipendenti ha dichiarato di dover soddisfare rapidamente
un’esigenza esterna, vale a dire il 6 per cento in più rispetto al 1994. Se ta-
le tipo di obbligo è meno diffuso presso gli operai, è però proprio tra que-
sti che aumenta maggiormente: di sette punti in più tra il 1994 e il 2003. 

La richiesta del cliente arriva sino all’interno del posto di lavoro. Un di-
pendente su quattro ritiene che il proprio ritmo di lavoro gli sia imposto dal
controllo dei superiori. Inoltre, il numero dei dipendenti sottoposti a un con-
trollo informatizzato delle attività che svolgono si è quasi raddoppiato: 13
punti in più, e persino 15 punti in più per gli operai qualificati. Il controllo
informatizzato tende dunque a integrare il controllo da parte dei superiori o
a sostituirsi a esso. Aumenta anche la dipendenza nei confronti dei colleghi di
lavoro: nel 2003, il 28 per cento dei dipendenti ha dichiarato che il proprio
ritmo di lavoro dipende dai colleghi, cioè il 2 per cento in più che nel 1994. 

3.2 Cresce il contatto diretto con il pubblico
Sono sempre più numerosi i lavoratori dipendenti che hanno un contatto di-
retto con il pubblico, sia parlando con loro di persona sia al telefono: 71 per
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cento nel 2003, rispetto al 63 nel 1994. Essendone interessato l’83 per cen-
to dei lavoratori dipendenti, il settore terziario risulta esposto in modo par-
ticolare. La quasi-totalità degli impiegati negli esercizi commerciali e nei ser-
vizi, e la grande maggioranza degli amministrativi, è a contatto con il pub-
blico, nel 2003 come già nel 1994. In ogni caso, i quadri sono meno a con-
tatto con il pubblico (-8 punti), mentre gli operai lo sono sempre più (+14
punti). I lavoratori dipendenti in questa situazione sentono aumentare il ri-
schio di aggressioni fisiche: nel 1994 si sentiva minacciato il 18 per cento, nel
2003 è il 23 per cento a sentire tale minaccia. Sempre nel 2003, il 40 per
cento dei dipendenti negli esercizi commerciali e nei servizi a contatto con il
pubblico ritiene di essere esposto a rischi di aggressioni fisiche. I lavoratori
dipendenti, invece, hanno maggiori margini di manovra: nel 2003 il 41 per
cento di essi dichiara di poter far variare le scadenze o i tempi entro i quali
svolgere il proprio lavoro, il 57 per cento indica di poter risolvere da solo gli
incidenti che si verificano nel corso del lavoro. L’autonomia aumenta per i
quadri e i quadri intermedi, soprattutto per gli impiegati e gli operai. 

3.3 Lavoro e affaticamento mentale
Dall’inchiesta Sumer emerge che, in tutti i settori, in particolare quello a-
gricolo, la sensazione di lavorare sotto pressione stia aumentando: nel 2003
tre lavoratori dipendenti su cinque hanno affermato di essersi spesso trova-
ti a dover affrontare situazioni di urgenza e, più spesso ancora, a dover in-
terrompere una mansione per portarne a termine un’altra. Tale pressione
temporale si esercita soprattutto sui quadri (+9 per cento), ma è presso gli
operai non qualificati che tale sensazione aumenta in modo più netto: 14
punti in più. Tale progressione dell’insieme dei vincoli organizzativi si ac-
compagna a un aumento dell’autonomia, nella gestione delle scadenze e dei
tempi e nella capacità di risolvere autonomamente gli incidenti che inter-
vengono nel corso del lavoro. 

3.4 Aumento del lavoro notturno
Tre quarti dei lavoratori impegnati in turni da mezzanotte alle cinque del
mattino sono di sesso maschile. Tuttavia, dall’inizio degli anni novanta, il
lavoro notturno delle donne è aumentato più rapidamente di quello degli
uomini. Nove su dieci di queste lavorano nel settore terziario, ma è nell’in-
dustria che il lavoro notturno, sia delle donne sia degli uomini, è aumenta-
to di più. Il lavoro di notte si abbina spesso a orari variabili e al lavoro du-
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rante il fine-settimana. Come il lavoro notturno, il lavoro nelle ore serali
(dalle 20 a mezzanotte) aumenta di più per le donne, e ciò avviene in tutte
le categorie socio-professionali.

Tab. 1 – Professione nelle quali il lavoro notturno è più frequente 
(raffronto 1993-2002)

Uomini Donne
Categorie professionali 1993 2002 1993 2002

Professioni dell'informazione e dello spettacolo 36,2 34,6 18,3 19,0
Quadri medi della sanità e del sociale 28,3 23,0 30,3 21,6
Quadri medi del pubblico impiego 37,1 32,9 4,2 3,6
Agenti di polizia e militari 75,9 69,0 45,1 42,1
Personale di servizio ai privati 28,3 31,4 8,1 7,8
Operai specializzati dell'industria 25,4 28,1 2,6 8,7
Autisti 34,5 36,8 ns ns
Operai specializzati della movimentazione e 26,5 28,4 ns ns
della manutenzione
Operai non specializzati dell'industria 21,6 24,4 2,3 9,7

Totale dei lavoratori 18,7 20,3 5,8 7,3

ns: dati non significativi.

Tab. 1b – Il lavoro di sera aumenta di più 
per le donne in tutte le categorie professionali

Uomini Donne
Categorie professionali 1994 2002 1994 2002

Quadri 33,8 35,9 31,0 35,4
Quadri medi 19,3 19,7 19,5 21,4
Impiegati 12,4 13,9 9,2 11,0
Operai 11,0 11,8 15,5 18,2

Totale 16,9 18,2 14,4 17,2

Fonte: Dares Premières Informations et Premières Synthèses 2005.10-N°40.2 "Lavoro di
notte e di sera in dieci anni: un aumento più rapido per le donne che per gli uomini".
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3.5 Nuove forme di lavoro: accordo sul telelavoro
Nel luglio 2002 è stato firmato un accordo europeo sul telelavoro, con
l’impegno per ogni paese di aprire trattative con le parti sociali al fine di
recepirlo. In Francia tali trattative si sono svolte nella scorsa primavera e
si sono concluse il 7 novembre con un accordo nazionale tra le varie cate-
gorie, firmato dal Medef (Mouvement des enterprises de France) e da tut-
ti i sindacati.

4. Tempi di lavoro e conseguenze della politica della settimana corta
(Rtt – Réduction du temps de travail)

4.1 Durata del lavoro: le settimane lunghe perdono terreno
La riduzione dell’orario di lavoro ha fatto perdere terreno alle settimane lun-
ghe (più di 40 ore di lavoro), che continuano a essere, tuttavia, il destino
della maggior parte dei quadri e delle professioni intellettuali superiori. Si
profila anche un consolidamento delle costrizioni e dei vincoli organizzati-
vi. Questi riflettono «la volontà d’adattamento delle imprese alle richieste
della clientela». Il 20 per cento dei lavoratori dipendenti ha indicato nel
2003 di aver lavorato più di 40 ore la settimana prima dell’indagine, rispet-
to al 29 per cento nel 1994. In tutte le categorie i lavoratori dipendenti che
svolgono settimane di lavoro lunghe sono meno numerosi rispetto a dieci
anni fa. Tuttavia, la maggior parte dei quadri dichiara ancora di svolgere set-
timane di lavoro di più di 40 ore. 

I lavoratori dipendenti hanno lavorato meno frequentemente di sabato
nel 2002 che nel 1994 (46 per cento rispetto al 43). È soprattutto il ricor-
so occasionale al lavoro di sabato che ha perso terreno. Il ricorso abituale al
lavoro di sabato aumenta, invece, per alcune categorie che in precedenza e-
rano poco interessate da tale fenomeno, come gli operai e gli amministrati-
vi. Il lavoro di domenica aumenta leggermente (dal 19 al 20 per cento), so-
prattutto nell’industria. Il lavoro notturno riguarda il 13 per cento dei la-
voratori dipendenti. Nel 2003 i lavoratori dipendenti che sono costretti ad
adempiere degli obblighi sono il doppio rispetto al 1994: il 10 per cento ri-
spetto al 5 per cento. Le imprese in effetti chiedono al proprio personale u-
na disponibilità maggiore, che viene richiesta a tutte le categorie di lavora-
tori dipendenti. 
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4.2 Rtt, conciliazione dei tempi e uguaglianza professionale
Uno studio recente (Defalvard H., Lurol M., Polzhuber E., 2005, Accords
35 heures: genre et statut) rivela che la settimana corta ha consentito un
certo riconoscimento dei tempi della famiglia, per conciliare meglio la vi-
ta professionale alla vita familiare. L’attribuzione del mandato sindacale
per tale negoziato ha rappresentato per le donne un’opportunità di coin-
volgimento in prima persona. Tuttavia, il timore è che l’aspetto positivo
della settimana corta, allentando i vincoli temporali sopportati dalle don-
ne, finisca con l’aggravare il divario tra uomini e donne nell’ambito stret-
tamente professionale.

5. Onerosità del lavoro e sforzi fisici

5.1 Aumenta l’esposizione al rumore e al lavoro allo schermo
Oggigiorno più di tre milioni di lavoratori dipendenti sono esposti a rumori
superiori a 85 décibel. Tale esposizione è aumentata: nel 2003, il 18 per cen-
to dei lavoratori dipendenti sopporta rumori di intensità superiore a tale so-
glia, rispetto al 13 del 1994, che in quell’anno aveva richiesto una visita me-
dica specialistica. Le esposizioni prolungate (più di 20 ore alla settimana)
non aumentano: ne è interessato il 6 per cento dei lavoratori dipendenti, so-
prattutto uomini, operai, e in particolar modo gli operai specializzati. Alcu-
ni settori d’attività come l’industria del legno e della carta, la metallurgia e
la trasformazione dei metalli, la costruzione e l’industria dei prodotti mine-
rari espongono al rumore più della metà dei loro dipendenti. 

Sono sempre più numerose anche le persone che lavorano allo schermo
(un lavoratore su due) e vi dedicano più tempo: la proporzione dei lavora-
tori dipendenti che lavorano allo schermo per più di 20 ore alla settimana
è quasi raddoppiata tra il 1994 e il 2003, arrivando al 22 per cento. Si trat-
ta per lo più di donne. 

5.2 Diminuisce il lavoro ripetitivo, 
continuano a esserci i carichi pesanti

Anche il sollevamento manuale dei carichi è divenuto un po’ più frequen-
te: il 41 per cento dei lavoratori dipendenti nel 2003, il 38 nel 1994. Circa
7,5 milioni di lavoratori dipendenti nel 2003 si trovano dunque a dover sol-
levare o spostare «carichi pesanti», secondo la definizione europea. Tuttavia,
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la percentuale dei dipendenti che deve affrontare tale compito gravoso per
più di dieci ore alla settimana rimane stabile, intorno al 12 per cento. Le
donne vi sono più esposte rispetto a dieci anni fa: il 30 per cento nel 2003
rispetto al 26 nel 1994. Più della metà degli operai e degli impiegati nella
vendita al dettaglio e nei servizi sollevano o spostano a mano dei carichi. Nel
settore delle costruzioni ciò vale quasi per sette lavoratori su dieci, e uno su
quattro vi dedica più di dieci ore alla settimana.

Nel 2003, come dieci anni fa, un po’ più del 25 per cento dei lavoratori
rimane in piedi più di 20 ore alla settimana. Questo fenomeno interessa più
della metà dei lavoratori impegnati nei servizi alla persona e domestici o de-
gli alberghi e dei ristoranti. Tale esposizione è particolarmente frequente tra
gli impiegati degli esercizi commerciali e dei servizi, e tra gli operai. Circa il
10 per cento dei lavoratori ripete uno stesso gesto o una serie di gesti per
più di dieci ore alla settimana. Nel 1994 erano il 12,5 per cento. Conside-
rando il totale complessivo delle esposizioni, il 17 per cento dei lavoratori è
tenuto a svolgere gesti ripetitivi, che come è noto contribuiscono, insieme
ad altri fattori, ai disturbi muscolo-scheletrici. Questi gesti ripetitivi sono
molto frequenti nel settore dell’abbigliamento e del pellame (circa un di-
pendente su due).

Nel 2003, il 36 per cento degli uomini e il 14 per cento delle donne
conduce un veicolo su strada per motivi di lavoro. La guida di autoveico-
li è aumentata più per le donne che per gli uomini. Più della metà dei la-
voratori dipendenti delle costruzioni, degli esercizi commerciali e nelle
autofficine guidano un veicolo nell’ambito della propria attività profes-
sionale. Nel complesso, i rischi fisici sono ancora molto diffusi e alcuni di
questi stanno aumentando. Tuttavia i vincoli «pesanti», quelli che com-
portano un’esposizione lunga, sono piuttosto stabili. Riguardano più gli
uomini che le donne. I giovani in età inferiore ai 25 anni, in generale, so-
no più esposti ai vincoli fisici dei lavoratori più anziani, uno svantaggio
che si è accentuato in dieci anni. 

6. Esposizione ai rischi

6.1 L’esposizione agli agenti biologici è nel complesso stabile
Nel 2003, il 15 per cento dei lavoratori dipendenti risulta esposto ad a-
genti biologici. La maggior parte di questi lavora nel settore sanitario e so-
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ciale. Tale risultato è verosimilmente sottostimato, perché i lavoratori di-
pendenti del settore della ricerca pubblica e i medici, particolarmente e-
sposti a tali rischi, non sono stati interrogati nell’ambito dell’indagine Su-
mer. Tra il 1994 e il 2003, l’esposizione ai rischi biologici sembrava esse-
re stabile nei settori più esposti, quali quello della sanità (esclusi i dipen-
denti degli ospedali pubblici), del sociale e dell’agricoltura. Essa aumenta,
invece, nell’industria e nelle costruzioni. Nel 2003 è stato esteso il campo
dell’indagine, in particolare ai dipendenti degli ospedali pubblici. In que-
sta «indagine di ambito o campo completo», due lavoratori dipendenti su
tre sono esposti a rischi biologici nel settore della sanità e dell’intervento
sociale, un dipendente su tre nell’agricoltura e nell’industria agroalimen-
tare, uno su quattro nei settori dei servizi alla persona e domestici. Nel ter-
ziario, si tratta soprattutto di donne. Negli altri settori sono piuttosto gli
uomini a esserne interessati. 

6.2 Gli operai e gli impiegati sono sempre più esposti 
ai prodotti chimici

Circa il 38 per cento dei lavoratori dipendenti (+3 punti), vale a dire circa
7 milioni di persone nel 2003 (indagine di ambito completo), sono state e-
sposte almeno a un prodotto chimico durante l’ultima settimana di lavoro
prima dell’indagine. È nei settori più interessati dall’esposizione che è au-
mentata di più: costruzioni (+11 punti), industria e agricoltura (+7 punti).
Aumenta anche l’esposizione multipla: il 16 per cento dei lavoratori dipen-
denti risulta esposto ad almeno tre prodotti chimici (3 punti in più rispet-
to al 1994). Si notano anche il settore delle costruzioni e quello agricolo,
che totalizzano rispettivamente +13 e +9 punti. Le esposizioni «prolunga-
te», vale a dire più di due ore alla settimana, aumentano di 1,6 punti e si
concentrano sugli operai. I quadri e i quadri medi, invece, sono meno e-
sposti rispetto al 1994. 

Le categorie socio-professionali che erano più esposte nel 1994 lo sono
ancora di più a distanza di dieci anni: il 22 per cento degli operai qualifica-
ti erano esposti ad almeno tre prodotti nel 1994, nel 2003 sono il 31 per
cento a esserlo. Nel 2003, due lavoratori dipendenti su tre nelle costruzio-
ni, uno su due nell’agricoltura e nell’industria, uno su tre nel terziario sono
esposti almeno a un prodotto. Due operai su tre, e un impiegato su due ne-
gli esercizi commerciali e nei servizi ne sono interessati, mentre gli ammini-
strativi o i quadri sono esposti molto più raramente ai prodotti chimici. 
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Gli uomini sono una volta e mezzo più esposti delle donne, e lavoratori
dipendenti con meno di 24 anni lo sono di più rispetto agli altri dipenden-
ti (47 per cento rispetto al 37). 

6.3 Esposizione a sostanze cancerogene: in particolare gli operai
Sono soprattutto gli operai (70 per cento), in particolare gli operai specia-
lizzati, a essere più esposti. Più di un terzo dei lavoratori esposti continua
a non disporre di tutele collettive. Un’altra categoria interessata, i quadri
medi dell’industria e del settore sanitario, rappresenta il 20 per cento circa
dei soggetti esposti. Cinque dei 36 settori espongono almeno il 35 per cen-
to dei loro dipendenti a sostanze cancerogene: gli esercizi commerciali e le
autorimesse, la metallurgia e la lavorazioni dei metalli, l’industria del legno
e della carta, l’industria dei prodotti minerali e le costruzioni. Nell’indu-
stria chimica è esposto il 26 per cento dei lavoratori. Coloro che svolgono
mansioni quali l’installazione, la manutenzione, la regolazione o registra-
zione e la riparazione sono i più esposti: 1,5 volte in più dei lavoratori del-
la produzione e quattro volte di più dei lavoratori della movimentazione,
dell’immagazzinamento o dei trasporti. In queste mansioni di movimenta-
zione si trova un maggior numero di giovani apprendisti o in contratto di
formazione. Questi ultimi sono del resto i più esposti (19 per cento ri-
spetto al 15 degli interinali, 10 dei lavoratori con contratto Cdd e 14 di
quelli con contratto Cdi). 

6.4 Gli uomini più delle donne
Gli uomini sono quattro volte più esposti delle donne alle sostanze can-
cerogene. I settori nei quali l’esposizione è più forte sono, in effetti, quel-
li con una forte presenza maschile. Anche nei settori nei quali è invece
molto forte la presenza femminile, come la scuola e la sanità e il sociale,
le donne sono esposte due volte di meno rispetto agli uomini. Il settore
dei servizi alla persona e domestici, per tre quarti caratterizzato da pre-
senza femminile, è il solo che espone più le donne degli uomini (28 per
cento rispetto al 14). Le donne rappresentano solo il 16 per cento dei la-
voratori esposti a sostanze cancerogene, di queste la metà è concentrata in
questi tre settori del terziario. 
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Tab. 4 – Principali sostanze cancerogene considerate nel 2003 (tasso d'esposizione >5)

Prodotto Numero dei Tasso d'esposizione 
lavoratori esposti per 1000 lavoratori

Gas di scappamento diesel 727.500 42
Oli minerali interi 669.100 38
Polvere di legno 379.900 22
Silice cristallino 269.000 15
Tricloroetilene 153.600 9
Formaldeide 153.600 9
Catrame di litantrace e derivati 117.100 7
Cromo e derivati 108.000 6
Amianto 106.600 6
Idrocarburi alogenati e/o nitrati 104.100 6
Fibre di ceramica 104.000 6
Nickel e derivati 97.700 6

Graf. 1 – Esposizione alle sostanze cancerogene (tasso d'esposizione per 1000 lavoratori)
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7. Alcune riflessioni 

Con questa serie di studi, in particolar modo con l’inchiesta Sumer 2003,
ci si è resi conto che in Francia in questi ultimi anni si è verificato, in gene-
rale, un deterioramento delle condizioni di lavoro. L’organizzazione del la-
voro diviene ancora più complessa e impegnativa: ritmi di lavoro sempre
più pressanti, lavoro più ripetitivo, affaticamento mentale e stress in aumen-
to. Ma soprattutto l’onerosità del lavoro e l’esposizione ai rischi tendono ad
aumentare in modo significativo:
– l’esposizione al rumore aumenta;
– le sollecitazioni visive sono più numerose e il lavoro allo schermo si diffon-
de ovunque;
– l’esposizione ai prodotti chimici e agli agenti biologici è sempre in au-
mento;
– più di 2 milioni di lavoratori sono stati esposti a sostanze cancerogene.

Nel complesso i rischi e l’onerosità del lavoro aumentano più per gli o-
perai e gli impiegati e nei settori dell’agricoltura e delle costruzioni. Ma quel
che si può dedurre dagli studi è che, se ogni tipo di esposizione ai rischi ten-
de ad aumentare in proporzioni diverse, è soprattutto l’esposizione multipla
che rischia di diventare sempre più preoccupante.

Per quanto riguarda gli altri aspetti della salute sul lavoro, si deve ricor-
dare che gli infortuni sul lavoro tendono a diminuire un po’ nell’ultimo pe-
riodo, ma sono più gravi; le malattie professionali sono in forte aumento.
Per quel che concerne l’organizzazione del lavoro, la politica di riduzione
dell’orario di lavoro (la settimana corta) produce effetti positivi e i lavora-
tori – in particolare le donne – hanno maggiori margini di manovra nello
svolgimento del proprio lavoro, in particolare dopo l’introduzione delle 35
ore (2001). Tuttavia, il lavoro di notte e di sera tende ad aumentare per le
donne.

Infine, emergono gradualmente nuove forme di lavoro associate all’ado-
zione diffusa delle nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazio-
ne: così è stato raggiunto un accordo tra le parti sociali su un testo di in-
quadramento del telelavoro, che riprende le grandi linee dell’accordo euro-
peo del 2002. Ma si hanno sempre tante difficoltà a calcolare i telelavora-
tori, poiché manca una definizione sufficientemente precisa di telelavoro,
che resta molto spesso informale e non dichiarato. 
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Allegato 1. Infortuni sul lavoro e malattie professionali

La stima degli infortuni sul lavoro e delle malattie professionali si fonda sulle
statistiche della Caisse Nationale d’Assurance Maladie (ramo infortuni sul la-
voro/malattie professionali) e di tre settori del pubblico impiego. I dati tra-
smessi riguardano il periodo 2002-2003. Questi indicatori sono presi in con-
siderazione nella definizione di assi di lavoro prioritarie fissate dal ministero
del Lavoro. Il Piano di Salute sul lavoro prevede l’attuazione entro l’autunno
del 2005 di un sistema di informazione nazionale che incrocerà le statistiche
della Caisse Nationale d’Assurance Maladie dei lavoratori dipendenti con le
tabelle di controllo dell’Ispettorato del lavoro. Tale banca dati proporrà un le-
game con le statistiche della Caisse Centrale de la Mutualité Sociale Agricole. 

Gli infortuni sul lavoro

Il settore privato
In diminuzione del 5 per cento, 770.662 infortuni sul lavoro sono stati regi-
strati nel 2003 dalla Caisse nationale d’Assurance Maladie (vale a dire 41 infor-
tuni per 1.000 lavoratori). Questa diminuzione riguarda tutti i settori d’atti-
vità, in particolar modo i settori della chimica e della metallurgia, il cui tasso
d’infortuni è diminuito in modo significativo (rispettivamente del 10 e dell’8,5
per cento). Anche il numero di decessi diminuisce in modo sensibile, seguen-
do la tendenza osservata dall’inizio degli anni 2000. I decessi rappresentano
meno dell’1 per cento degli infortuni. Le statistiche indicano comunque un au-
mento delle patologie gravi (48.774 dichiarazioni), in particolare nei settori del
lavoro interinale e dei trasporti, che registrano un aumento del 7 per cento. 

Tab. 5 – Gli infortuni sul lavoro (settore privato) 

1998 1999 2000 2001 2002 2003

Numero di infortuni gravi 689.859 711.035 743.435 737.499 759.980 721.227
con sospensione + 4,8% + 3,1 % + 4,6% - 0,80% + 3% -5%

Numero di infortuni gravi 47.071 46.085 48.096 43.078 47.009 48.774
+ 3,3% - 2,1 % + 4,4% - 10,43% + 9% +3,8%

Numero di decessi 719 743 730 730 686 661
+ 4,2% - 3,3% - 1,7% = - 6% -3,6%

Fonte: Cnamts, Conditions de travail – Bilan 2004, ministero degli Affari sociali, del lavo-
ro e della solidarietà, Direzione dei rapporti di lavoro.
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Il settore pubblico
Dal 2 per cento nel pubblico impiego dello Stato all’8 per cento per il pub-
blico impiego negli enti locali, il tasso di infortuni sul lavoro nel settore
pubblico varia in base al grado di esposizione ai rischi. La loro frequenza nel
pubblico impiego nello Stato è di quasi tre volte inferiore a quella nel set-
tore commerciale: nell’anno 2002 sono stati registrati 17 infortuni su 1.000
operatori, a fronte di 43 per il settore commerciale. In aumento del 5 per
cento rispetto al 2001, sono state registrate 32.443 sospensioni del lavoro
nel pubblico impiego su un numero totale di addetti pari a 1,9 milioni di
funzionari nel 2002. Questo indice è più elevato tra i dipendenti degli o-
spedali pubblici, dove il 6 per cento del personale è rimasto vittima di infor-
tuni sul lavoro (63.108 dichiarazioni nel 2002, vale a dire una diminuzio-
ne del 4 per cento rispetto al 2001). Gli infortuni sul lavoro sono più fre-
quenti nelle strutture ospedaliere di piccole dimensioni. Gli enti locali regi-
strano il tasso più elevato, con 86 incidenti su 1.000 funzionari, dovuti in
particolare alla manipolazione di sostanze tossiche.

Le malattie professionali 

In aumento del 16 per cento, la Caisse Nationale d’Assurance Maladie ha
riconosciuto 41.673 malattie professionali. Tale aumento riflette in partico-
lare lo sviluppo dei disturbi muscolo-scheletrici che rappresentano i tre
quarti delle patologie indennizzate. Tra le malattie per le quali è stato re-
datto un certificato medico, le affezioni periarticolari costituiscono sempre
le malattie di gran lunga più frequenti (66,7 per cento). Accanto alle lom-
balgie, in generale, i disturbi muscoloscheletrici rappresentano i 3/4 delle
malattie riconosciute. Occorre anche segnalare l’aumento del numero delle
malattie riconosciute, che indica la grande sensibilizzazione dei medici e de-
gli organi professionali. 

Secondo le stime comunicate dai dipendenti pubblici statali e dai dipen-
denti degli ospedali pubblici, il tasso di malattie professionali sarebbe infe-
riore al 5 per cento, con una prevalenza di disturbi muscolo-scheletrici. 
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Malattie professionali nel settore privato 

Tab. 6 – Andamento delle malattie riconosciute

1997* 1998* 1999* 2000* 2001* 2002**

Numero di malattie 15.554 17.722 24.208 30.224 35.715 41.673 
dichiarate, accertate +13,9% +36,6% +24,8% +18,2% +16,7%
e riconosciute
Numero di prime 11.588 13.127 17.750 21.917 26.717 31.956
liquidazioni di somme o +13,3% +35,2% +23,5% +21,9% +19,6%
di invalidità permanenti
Numero di decessi 95 104 161 239 365 410

+9,5% +54,8% +48,4% +52,7% +12,3%

* Computo definitivo (computo fino al 31 dicembre dell’anno N+2, fino alla fine del primo se-
mestre N+3). 
** Computo definitivo derivato dalle statistiche trimestrali del dicembre 2004, comunicate dopo la
stampa della situazione al 2004 delle condizioni di lavoro (Bilan 2004). 
Fonte: statistiche trimestrali della Cnamts. 

Costo delle principali malattie professionali 

Tab. 7 – Andamento dei costi delle malattie professionali

1997 1998 1999 2000 2001 2002 

Costo totale delle patologie 412,11 485,3 630,07 635,3 815,12 1121,46
indennizzate in 
milioni di euro
Equivalente a un aumento 17,8% 29,8% 0,8% 28,3% 37,6%
N+1/N in % di:

Fonte: statistiche tecnologiche della Cnamts. 
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